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Il presepe ispirato a quello di Greccio 800 anni fa
per comprendere il Natale di san Francesco  

Parrocchie/Sant’Ambrogio 

Come credo tut-
ti abbiano potuto 
apprendere, l’anno 
2023 ha segnato un 

anniversario importante (800 
anni!) dalla prima rappresenta-
zione del presepe a Greccio ad 
opera di san Francesco d’Assisi. 
Dalla “Vita Prima” di Tomma-
so da Celano al capitolo XXX si 
legge: «C’era in quella contrada 
un uomo di nome Giovanni, di 
buona fama e di vita anche mi-
gliore, ed era molto caro al beato 
Francesco... Circa quindici gior-
ni prima della festa della Nati-
vità, il beato Francesco lo fece 
chiamare, come faceva spesso, e 
gli disse: “Se vuoi che celebria-
mo a Greccio l’imminente festa 
del Signore, precedimi e pre-
para quanto ti dico: vorrei fare 
memoria di quel Bambino che 
è nato a Betlemme, e in qualche 
modo intravedere con gli occhi 
del corpo i disagi in cui si è tro-
vato per la mancanza delle cose 
necessarie a un neonato; come 
fu adagiato in una mangiatoia e 
come giaceva sul fieno tra il bue 
e l’asinello. Appena l’ebbe ascol-
tato, quell’uomo buono e fedele 
se ne andò sollecito e appron-
tò, nel luogo designato, tutto 
secondo il disegno esposto dal 
santo. E giunge il giorno della 
letizia... Per l’occasione sono qui 
convocati frati da varie parti, 
uomini e donne del territorio 
preparano festanti, ciascuno 
secondo le sue possibilità, ceri 
e fiaccole per rischiarare quella 
notte, che illuminò con il suo 
astro scintillante tutti i giorni e 
tempi. Arriva alla fine il santo di 
Dio e, trovando che tutto è stato 
predisposto, vede e se ne ralle-
gra. Si accomoda la greppia, vi si 
pone il fieno e si introducono il 

bue e l’asinello... Greccio è dive-
nuto una nuova Betlemme... Poi 
viene celebrato sulla mangiatoia 
il solenne rito della Messa e il 
sacerdote assapora una consola-
zione mai gustata prima. Fran-
cesco si veste da levita, perché 
era diacono, e canta con voce 
sonora il santo Vangelo...».

800 anni fa, san Francesco 
d’Assisi ha un’ispirazione: met-
tere in scena la Natività di Gesù, 
non per una ragione artistica, 
ma per “intravedere con gli oc-
chi del corpo i disagi in cui si è 
trovato per la mancanza delle 
cose necessarie a un neonato, 
come fu adagiato in una man-
giatoia e come giaceva sul fieno 
tra il bue e l’asinello”. La ragione, 
quindi, è questa: contemplare 
fin dove arriva l’amore di Dio 
per noi.

E a Greccio ci consegna un 
Natale particolare che ci farà un 
gran bene ricordare: un Natale 
di povertà, di semplicità e di 
umiltà. Le cronache del tempo 
così annotano: “Vi è onorata la 
semplicità, è esaltata la povertà, 
viene raccontata l’umiltà”.

Sempre le cronache del tem-
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po ci dicono che Francesco 
dentro quella scena ha cantato 
“con voce forte, dolce, chiara e 
sonora” il Santo Vangelo. E poi 
si è celebrata la Messa solenne 
e il sacerdote “ha come assapo-
rato una nuova consolazione”. Il 
Natale non nasce dai regali che 
ci siamo fatti, ma nasce proprio 
celebrando l’Eucarestia, ado-
rando il Signore, incontrandolo 
nei sacramenti. E poi Francesco 
ci dice che quando il Natale è 
così, in semplicità, povertà e 
umiltà, questo Natale produce 
gioia e dà luce. Nella cronaca di 
quel tempo si vanno a cercare 
le parole più belle per parlare 
della gioia: le letizia, esultare, 
rallegrarsi, allietarsi e soprattut-
to il gaudio: “Gioia grande”. E 
poi si parla ancora di una luce 
che illumina quella notte e tutti 
i giorni, con lo splendore della 
sua stella. 

Questo è il Natale di Fran-
cesco! Questo è il Natale che 
quest’anno abbiamo voluto rap-
presentare nel presepe collocato 
a fianco dell’altare.

San Francesco che cosa ha 
chiesto per fare davvero Natale? 

Quattro cose: il fieno, la greppia 
(la mangiatoia), il bue e l’asinel-
lo che non servono per fare cal-
do a Gesù bambino: questo è un 
pensiero un poco infantile. C’è 
un motivo molto più profon-
do. Per comprenderlo bisogna 
risalire a due profezie, perché i 
Vangeli non ci parlano del bue 
e dell’asino. 

Il profeta Abacuc aveva pre-
annunciato che “Dio si sarebbe 
manifestato tra due animali... E 
il profeta Isaia aveva predetto: 
“Il bue conosce il suo proprieta-
rio e l’asino conosce la greppia 
del padrone”. 

Ecco perché c’è questo bue e 
questo asino nel presepio. Rap-
presentano i due popoli che 
Gesù è venuto a unire: gli ebrei, 
rappresentati dal bue, e i pagani 
dall’asino. Gesù è venuto per to-
gliere ogni muro di separazione 
e fare un unico popolo.

Cosa fanno il bue e l’asino? 
Mangiano il fieno e su quel fie-
no e su quella mangiatoia san 
Francesco fa celebrare l’Eucare-
stia. Siamo noi, dunque, questo 
bue e questo asino che anche 
oggi mangiano il fieno nuovo 
dell’Eucarestia. Non dimenti-
chiamoci che Betlemme signifi-
ca “casa del pane”.

“Dove un tempo gli animali 
hanno mangiato il fieno, là gli 
uomini possono mangiare la 
Salvezza dell’anima e del corpo, 
la carne dell’Agnello immacola-
to, Gesù Cristo nostro Signore, 
che con amore sommo e ineffa-
bile ha dato se stesso per noi”. 

Il presepe, allora, non è sola-
mente qualcosa di artistico e di 
popolare, non è solo una cosa 
per bambini, ma è questo miste-
ro che san Francesco ci ricorda.

Don Fabio Sgaria 


